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ABITARE UNA CITTA’ SICURA E SOSTENIBILE: LE RAGIONI DEI CITTADINI E DELLA CITTA’ 

PUBBLICA NELL'ESPERIENZA DEL MASTERPLAN DEI QUARTIERI DELLA CITTA’ DI PARMA 

 

Perché un Masterplan dei Quartieri? 

L’iniziativa per un Masterplan dei Quartieri della Città di Parma nasce dalla consapevolezza di un 

cambio di passo necessario. Perché la Città si possa misurare con strategie efficaci e raccogliere 

successi importanti nel tentativo di attrarre funzioni e soggetti “di punta” che migliorano la sua 

competitività e consolidano il suo ruolo, la vivibilità dell’ambiente urbano e la qualità della vita 

quotidiana sono condizioni non meno importanti dei grandi progetti delle infrastrutture e dei poli 

funzionali. 

Per questo è di assoluta importanza che la Città sappia investire una parte cospicua dei successi che 

sa conseguire per migliorare le condizioni dell'ambiente urbano e la sua vivibilità, portando nuova 

qualità e maggiore efficienza entro quegli spazi di vita e di relazione che coinvolgono gli abitanti 

proprio in quella dimensione di vicinato che è il fondamento stesso della coesione sociale e della 

cittadinanza condivisa. Facendo della realtà di quartiere nel vicinato che lo compone, il riferimento 

per il progetto di città sicura e ricca di opzioni per tutte le stagioni della vita. 

Un investimento per l'autocontenimento dei quartieri che dovrà indurre i distretti di trasformazione a 

finanziare gli interventi per migliorare il tessuto diffuso dei servizi di uso quotidiano (ampliandone la 

gamma, accentuandone la diffusione territoriale e l'accessibilità in sicurezza e comfort) portando 

proprio le risorse generate dalle trasformazioni urbane nel negoziato con gli attori economici della 

trasformazione, ad ottenere maggiori prestazioni per la “città pubblica”. 

• Perché un 
Masterplan dei 
Quartieri? 
 

• Governare il 
cambiamento 
 

• Sicurezza e qualità 
della vita quotidiana 
 

• Il bagaglio 
dell’urbanista 
 

• Qualità è… 
 

• Le regole della 
Dama 
 

• I protagonisti del 
Masterplan dei 
Quartieri 



A B I T A R E    U N A    C I T T A’    S I C U R A    E    S O S T E N I B I L E 

 
2Calderara di Reno, Seminario - 25 giugno 2010 

Così, a partire dalla formazione del Piano Triennale delle Opere Pubbliche 2009-2011 e rinnovando 

l’esperienza nell’anno successivo, la Città di Parma, in un contesto generale di fortissimo 

razionamento delle risorse, ha potuto mettere in conto le nuove opportunità di finanziamento 

generate dai processi di trasformazione urbana mettendole in gioco per un processo diffuso e 

generalizzato di riqualificazione urbana che ha messo al centro della propria attenzione lo spazio 

pubblico e il sistema di welfare locale.  

Sino a farne la più qualificata premessa per la formazione di un nuovo strumento urbanistico, di forte 

impronta strategica che, con il Documento Preliminare di PSC “Parma 2020 una green ciity disponibile 

ed accorta”, segna il corso di una nuova stagione di pianificazione che ha scavato nel DNA di una città 

compatta per ricercare le ragioni di una ambiziosa strategia di sostenibilità efficiente. 

La formazione del Masterplan dei Quartieri si è strettamente intrecciata, nei mesi estivi del 2008 e poi 

del 2009, con percorsi di ascolto sociale nei quartieri e di messa a punto in sede tecnica di nuovi 

strumenti di valutazione e controllo dell’impatto territoriale e della efficacia degli interventi per il 

potenziamento della infrastruttura sociale della città. 

Questi percorsi si sono concretizzati appunto nel Masterplan dei Quartieri, i cui esiti sono serviti, in 

corso d'opera, a meglio tarare e mettere a punto il programma degli interventi del Piano Triennale, 

operando in una stretta interazione con i servizi competenti della Amministrazione. 

“Ripartire dai quartieri”, dalla dimensione di vicinato, dalla casa come fattore costitutivo della vita 

urbana, ha profonde implicazioni per una pratica urbanistica che è chiamata oggi a ripensare il suo 

statuto e ad operare un campo di innovazioni disciplinari assai profondo.  

 

Una citta’ densa di 

vicinati 
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Governare il cambiamento 

La pratica urbanistica è oggi di fronte a forti sollecitazioni che derivano dal mutamento sempre più 

intenso e accelerato della società e che le impongono di ripensare le proprie strategie di intervento, 

ben sapendo che la sua natura è quella di mettere in gioco variabili territoriali la cui trasformazione 

avviene con una forte inerzia (talvolta in modo irreversibile) e la sua missione è quella di produrre 

assetti equilibrati in uno spazio agito da molte funzioni e da molti soggetti.  

Quale, allora, è l’urbanistica possibile del cambiamento? 

Un cambiamento epocale è in corso: si è manifestato da poco tempo  e presumibilmente durerà per 

molto: va capito in tutti i suoi risvolti per potere applicare nuovi modelli di intervento sulla città, 

nuovi paradigmi da condividere.  

Il cambiamento si declina in modi diversi, ed è percepito in modi diversi dai vari attori nei vari luoghi: 

tutti incidono sui modi dell’abitare. Richiamiamone gli aspetti principali: 

1) E’ in corso una immigrazione di lungo raggio che ha come fattore di spinta la fuga dalla povertà 

in provenienza da aree attraversate da crisi profonde come l’Est europeo o  l’Africa 

subsahariana, o da grandi differenziali di sviluppo entro distanze spaziali ridotte: il versante 

meridionale del mediterraneo o la penisola balcanica. Questa spinta, dal 95 ha investito il 

Centro Nord del Paese senza esclusione di luoghi e oggi raggiunge dimensioni che avvicinano o 

superano la soglia già avvertita come fisiologica in paesi con storie di migrazioni interculturali 

più antiche. Tutte le previsioni ci dicono che queste dimensioni potranno crescere, per le aree di 

maggiore attrazione, sino al 20÷25% della popolazione. 

Una citta’ per la 

bicicletta 
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2) L’immigrazione è richiamata anche da fattori di attrazione che hanno origine nel forte squilibrio 

demografico tra classi di età in ingresso e in uscita dal mercato del lavoro ma che sono talvolta 

accentuate dalle dinamiche specifiche di crescita dei sistemi economici locali che richiedono 

manodopera in settori produttivi e dei servizi a basso valore aggiunto (comunque è notizia 

recente che il 6% di immigrazione garantisce il 9% del PIL). 

3) Anche le famiglie oltre alle imprese ri-chiamano immigrazione per la crescente domanda di 

lavoro di cura determinata dall'invecchiamento della popolazione e dalla crisi dei modelli 

familiari. 

4) La popolazione invecchia perché si stanno avvicinando alla pensione le generazioni del baby 

boom ma anche perché aumenta la speranza di vita; un aumento  che solo negli ultimi sei anni 

può essere stimato in 1,3 anni in più per gli uomini e 1,6 in più per le donne. 

5) La natalità sembra riprendersi solo ora e solo molto lentamente dopo un lungo periodo di crisi 

della riproduzione naturale che ha avuto nella regione Emilia Romagna il suo epicentro; anche 

ora il fenomeno conosce rilevanti diversità geografiche registrando una capacità riproduttiva da 

sempre positiva nel pedemonte lombardo-veneto, e invece appare in crisi, per la prima volta, 

nel Sud del Paese. 

6) Cresce la disuguaglianza sociale nella distribuzione dei redditi delle famiglie e cresce anche la 

disuguaglianza nell’accesso alle opportunità  (formative, di lavoro, di fruizione dei servizi) tra 

popolazioni che risiedono in  territori diversi 

Una citta’ dove il 

trasporto pubblico è 

per tutti 
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7) Il sistema di welfare è messo in crisi dalla transizione demografica non solo a livello delle 

politiche statali (nei loro contenuti previdenziali) ma anche a livello locale, in crisi per l’affollarsi 

di domande sempre più diversificate che richiedono forte innovazione organizzativa, e per i 

problemi di una fiscalità sempre meno in equilibrio nel rapporto tra centro e periferia, tra 

responsabilità e potere di spesa. 

8) Aumenta il tempo dedicato alla mobilità per gli scambi tra casa e lavoro per effetto del 

progressivo  dilatarsi delle dimensioni spaziali dei mercati locali del lavoro, per la distribuzione 

spaziale meno polarizzata delle opzioni di lavoro, per la crescente congestione e inefficienza dei 

sistemi di trasporto e in generale per l'inadeguatezza della logistica. 

9) Aumenta la pressione esercitata dallo sviluppo economico (anche quando questo si presenta, 

come ai nostri giorni,  incerto e modesto) sulle risorse naturali: la crisi energetica ne è la 

manifestazione più evidente, ma anche il rapporto con altre risorse, l’acqua e il suolo, pone 

rilevanti problemi di un uso più razionale, di mitigazione  e di innovazione; una innovazione da 

ricercare anche nelle forme della città oltre che nelle forme dell’abitare. 

10) Si registra una tragica instabilità dei mercati finanziari che incide pesantemente sull’economia 

reale (e quindi anche sul territorio da abitare) e sul welfare, specie per quanto riguardo 

l’accesso al bene casa (crisi dei mutui), determinando rischi crescenti di povertà abitativa. 

Una citta’ dove 

vivono molte città 
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Sicurezza e qualità della vita quotidiana 

La vita quotidiana è sottoposta a stress evidenti e risente delle dinamiche e delle incertezze del 

mutamento in corso.  

Di fronte a questi stress la città può percorrere due strade: 

- quella di rialzare le mura, creando le gated community della letteratura americana,  riconoscibili 

talvolta nei villaggi cinturati del nostro spazio periurbano e che hanno peraltro un illustre 

precedente  nelle ville del basso impero e nella loro economia curtense; 

- trasmettere messaggi rassicuranti, puntare sulla comunità, sulle catene di solidarietà, investire in 

sussidiarietà, creare spazi (e occasioni) vivibili perché amichevoli e “confortevoli”. 

Ma quando parliamo di vivere la città, di quale città stiamo parlando? Quella “notturna” dei residenti 

dove si dorme, si portano i bimbi a scuola e ci si ristora o quella diurna degli city users dove si fanno 

affari, si lavora, si acquistano beni e si consumano servizi?  

Due popolazioni diverse che scelgono di vivere e lavorare in realtà territoriali spesso coincidenti, ma 

in orari diversi. La città registra così sempre più estesamente la rottura della contiguità temporale dei 

modi di abitare. 

L’urbanistica deve agire per ri-avvicinare queste diverse realtà e percezioni dello spazio urbano e favorire 

la ri-costruzione di una città amichevole e condivisa che è per un verso una citta’ lenta, quella delle 

relazioni quotidiane, delle relazioni di vicinato, dei servizi di fruizione ricorrenti.  

Per l'altro verso, è una Città che si confronta con (e nelle esperienze di maggiore successo riesce ad 

essere pienamente compatibile e complementare) la dimensione veloce delle relazioni economiche, degli 

eventi, della ricerca e della sperimentazione, della fruizione di “punta” delle eccellenze culturali. 

Una citta’ capace di 

ospitare 
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Se la città vuole essere ad un tempo “lenta e veloce” , competitiva ed efficiente ma anche equa e solidale, 

deve essere innanzitutto una città “aperta”.  

Aperta nel significato di accogliente e consapevole che Popper ha dato alla sua open society, non certo in 

quello che Rossellini ha evocato in tutti noi con la Roma del ’43, spresidiata e sorpresa.  

Interrogandosi nella formazione del suo Piano, Parma ha ricercato nel suo DNA i caratteri della città 

compatta che può sostenere con successo le nuove sfide della sostenibilità, e interrogarsi sul proprio 

progetto di città, potendosi rispondere di volta in volta di essere una città densa di vicinati, una città 

per la bicicletta, una città dove il trasporto pubblico è per tutti, una città dove vivono molte città.  

Una città capace di ospitare, una città per tutte le stagioni dell’esistenza, una città senza periferie, 

una città aperta all’Europa, una città legata alla sua campagna: una città a cui non è difficile vestire i 

panni della green city, insomma e di gestire il cambiamento in corso. 

 

Una citta’ per tutte 

le stagioni 

dell’esistenza 
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Il bagaglio dell’urbanista 

Con che strumenti l’urbanistica può giocare la partita della gestione del cambiamento? 

a) aumentando la capacità di ascolto sociale, 

b) interagendo con tutti gli altri saperi esperti che studiano la città, 

c)  trovando nel proprio bagaglio disciplinare risposte più efficaci nel promuovere lo spazio urbano 

solidale e per ricercare una città che vive consapevolmente i problemi della trasformazione 

necessaria. 

Sul primo fronte, quello della capacità di ascolto molto si è venuto facendo negli anni più recenti, sino 

a dare riconoscimento a queste procedure negli stessi strumenti delle legislazioni regionali (la 

Toscana). Ancora di più si sta facendo nelle pratiche urbanistiche per introdurre e diffondere modalità 

amichevoli e partecipate di costruzione delle diagnosi e di ricerca delle soluzioni per generare un 

clima di fiducia, registrare gli stati d’animo, intercettare interessi e preferenze, conoscere la 

progettualità, contribuire alla valutazione di sostenibilità dei progetti di trasformazione, risolvere i 

conflitti. 

Sul secondo versante, quello dei molti saperi disciplinari e della pratica positiva della loro 

integrazione, dobbiamo intanto registrare come non sempre sono presenti nei processi di 

pianificazione i saperi “esperti” necessari: il sociologo, l’economista, l’ecologo, il tecnologo, il 

trasportista sono ormai indispensabili per fondare tecnicamente la decisione. 

Ma è alla terza voce, è al bagaglio disciplinare dell’urbanista che è necessario innanzitutto richiedere 

risposte adeguate ad identificare e a realizzare un ambiente urbano che trova le condizioni della 

propria sostenibilità nella sapiente predisposizione (formale e funzionale) dello spazio. 

Una citta’ senza 

periferie 
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Qualità è: 

La sfida per l’urbanista è quella di saper rispondere al tema: “Qualità è ….”. con ricchezza di 

argomenti e di suggestioni, sapendo parlare agli attori sociali, ai loro timori più oscuri come alle loro 

aspettative più ingenue, interrogando e interagendo con una domanda di luoghi e di spazi da abitare 

da non ricondurre agli stereotipi delle utopie più o meno autoreferenziali o delle “atopie” di un 

mercato immobiliare frequentemente rinchiuso – come si è visto – entro la propria bolla. 

Possiamo così cominciare a dire che, tra le altre condizioni da indagare più a fondo,  qualità è intanto:  

- curare una accessibilità confortevole e sicura e senza soluzioni di continuità ai servizi di vicinato; 

- alimentare l’attrattività e il fascino dei luoghi della vita quotidiana ricercandolo sin nella cura dei 

particolari della “città pubblica”, preoccupandosi con una progettazione accorta e responsabile 

tanto della confortevolezza che della sostenibilità economica della gestione, producendo soluzioni 

formali e funzionali capaci anche di aumentare la sicurezza dei luoghi e di trasmettere questa 

percezione ai loro fruitori. 

- garantire la cura dei luoghi ad alto contenuto simbolico e spirituale, rendendo così diffusamente 

riconoscibile anche nella percezione della modernità il senso del sacro; 

- promuovere paesaggi urbani che oltre ad essere gradevoli, riconoscibili e sicuri, lo siano anche 

perché non sono omologati nelle culture e negli stili che li attraversano, ma sono invece ricchi di 

differenze come segno della pluralità degli apporti delle culture e degli individui alla vita della 

città, come è leggibile nelle sue stratificzioni storiche 

- temperare gli eccessi nelle trasformazioni urbane, che anche quando non assumono i tratti 

esasperati della costruzione della nuova città cinese, spesso risultano comunque spaesanti, 

selettive e crudeli. 

Una citta’ aperta 

all’Europa 
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Le regole della Dama 

In conclusione una metafora di cui siamo debitori all’ecologo Almo Farina:  

. la città è come il gioco della dama: 

. la scacchiera ne è la struttura; 

. le pedine ne sono gli attori; 

. come andare a dama è definito dalle regole. 

Perché il gioco funzioni e non spunti a un certo punto in campo un alfiere o un cavallo con la sua 

mossa sghemba ed incomprensibile: 

. le regole devono essere chiare e condivise; 

. gli attori devono riconoscersi tra di loro e “stare al gioco”. 

Ma la scacchiera, che fuor di metafora è l’ambiente di vita e di relazione (e la fiducia che questo sa 

trasmettere agli attori per la sua propria natura), deve essere sempre visibile ed evidente: senza di 

lei le regole si perdono nelle carte e nelle parole e valgono assai meno per gli abitanti, che perdono i 

loro riferimenti essenziali per “vivere la città”. 

In queste condizioni “vivere la città” è produrre cittadinanza e agire sulla convivialità. 

 

 

Una citta’ legata 

alla sua campagna 
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I protagonisti del Masterplan dei Quartieri 

Numerosi sono i protagonisti di una riqualificazione urbana che si pone il problema di costruire la città 

nuova nella città già costruita, migliorandone le performances. 

Innanzitutto i cittadini, che devono vivere il progetto delle trasformazioni non come minaccia ma 

come opportunità. Opportunità per disporre di maggiori dotazioni di beni pubblici, lo spazio in primo 

luogo: attrezzato, accessibile, gradevole. Per questo ascolto e partecipazione sono funzioni da 

esercitare con responsabilità (il pubblico non è la cavia) ma con determinazione responsabile. 

In secondo luogo Il tessuto delle imprese. Non gli operatori immobiliari protagonisti delle grandi 

trasformazioni né le grandi imprese della distribuzione commerciale, dell'industria culturale e della 

logistica che animano queste prospettive. Ma innanzitutto gli operatori del commercio di vicinato, gli 

artigiani della manutenzione urbana, le imprese sociali dei servizi sussidiari. 

A questi soggetti si rivolge il Masterplan dei Quartieri per diventare progetto sociale, espressione di 

una urbanistica "della gente" in dialettica positiva con le istituzioni e i loro strumenti canonici, ormai 

troppo ritualizzati. 

Riqualificazione vuol dire aumento del valore della città pubblica, densificazione sostenibile, 

miglioramento delle prestazioni ambientali ed energetiche dei tessuti costruiti e degli spazi aperti. 

Rendere vivibili gli spazi pubblici con un sistema di servizi commerciali e sociali, coinvolgere 

l'artigianato delle costruzioni e dei servizi, rendere la cooperazione sociale protagonista 

dell'integrazione locale tra bisogni e soggetti, è l'ambizione del Masterplan. 

PR/PARMA QUARTIERI LANDSCAPEUGO 

La green city, non 

un lusso, ma una 

necessità 


